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Nell’ottobre 2024, nella diocesi di Jefferson City, nello Stato del Missouri (USA), è sorta una 

controversia in materia di musica sacra a seguito della promulgazione di un decreto con cui 

l’Arcivescovo W. Shawn McKnight, disponeva il divieto di utilizzo di dodici inni religiosi, ritenuti 

problematici sotto il profilo dottrinale e morale1 . aa decisione ha suscitato un ampio dibattito 

all’interno della diocesi tanto da indurre il vescovo, a fronte delle numerose reazioni, a revocare ad 

cautelam tempestivamente il decreto, per aprire un processo consultivo di tipo sinodale. Il confronto 

ha dato impulso a un più ampio processo di discernimento comunitario, espressione della 

―sinodalità‖ promossa da Papa Francesco2 e volto a riconsiderare i criteri di selezione dei canti 

liturgici3.  

Il provvedimento al centro del dibattito, oltre al divieto di utilizzo di taluni inni religiosi, 

includeva ulteriori motivazioni relative alla condotta personale di alcuni autori. Nel testo venivano 

elencati una selezione di canti comunemente utilizzati, ma «dottrinalmente problematici», che sarebbero 

stati «assolutamente vietati» nell’Arcidiocesi a partire dal 1° novembre dell’anno scorso. Secondo il 

Catholic Missourian, l’iniziativa faceva seguito ad un «approfondito processo di studio e revisione», durato 

circa un anno, da parte della Commissione aiturgica Diocesana e della consultazione con il 

Consiglio Presbiterale diocesano. A chiarimento, l’Arcivescovo aveva precisato che la finalità 

principale del decreto consisteva nel favorire una «partecipazione piena, consapevole e attiva alla liturgia» 

attraverso un repertorio musicale comune.   

A sostegno del decreto, Adam Bartlett - esperto di musica liturgica e fondatore della risorsa 

di musica sacra  Source and Summit - aveva dichiarato alla CNA di considerarlo un «contributo molto 

gradito» al dibattito in corso sulla musica liturgica nella Chiesa cattolica statunitense, affermando che 

«per le parrocchie della diocesi di Jefferson City non dovrebbe essere accolto solo come una restrizione, ma anche come 

un invito a riscoprire cosa dovrebbe essere veramente la musica nella Messa»4.   

È opportuno osservare che il provvedimento non si limitava ad elencare gli inni e i 

compositori vietati, ma stabiliva, inoltre, quattro messe approvate per l'uso nella diocesi e con le 

quali ogni parrocchia avrebbe dovuto «familiarizzare», riconoscendo un posto d’onore al canto 

gregoriano nella liturgia della Messa.   
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Dal punto di vista giuridico, la vicenda di Jefferson City solleva questioni di rilievo, che 

meritano particolare attenzione.   

Sullo sfondo vi è il dato che il decreto in questione appare ispirato dalle linee guida esitate 

nel 2020 dalla Conferenza Episcopale Statunitense (USCCB) ―Catholic Hymnody at the Service of the 

Church: An Aid for Evaluating Hymn Lyrics” (2020)5. Un documento, questo, che individua tre ambiti 

principali di attenzione dottrinale per i testi liturgici: la corretta espressione della fede nella presenza 

reale di Cristo nell’Eucaristia e nel carattere sacrificale della celebrazione; una visione della Chiesa 

conforme alla sua natura di corpo mistico di Cristo e non di mera realtà sociologica; e una 

concezione antropologica coerente con la rivelazione cristiana e con la dignità della persona umana. 

I suddetti criteri trovano fondamento nella costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium che 

prescrive che i testi liturgici siano conformi alla dottrina cattolica e servano la maestà del culto 

divino6.   

Va al contempo considerato come, il vescovo diocesano abbia il diritto e il dovere di vigilare 

sul rispetto delle prescrizioni liturgiche, evitando abusi nel culto divino 7 . Ne consegue che 

l’intervento dell’Arcivescovo McKnight sulla musica liturgica rientrava nella sua competenza 

normativa ordinaria, pur dovendo essere esercitato nel rispetto dei principi di prudenza e di 

comunione ecclesiale.  

Come accennato, pochi giorni dopo il divieto iniziale, l'arcivescovo ha revocato la decisione 

a seguito di proteste provenienti prevalentemente da realtà laicali. Ha affermato che, in futuro, ci 

saranno “consultazioni più approfondite con le parti interessate all'interno della diocesi" prima di ulteriori divieti 

e che si darà luogo ad un processo ―sinodale‖, (cfr. Catholic News Agency)8. Successivamente, in 

particolare, nel novembre del 2024 l'arcidiocesi ha emanato delle linee guida 9  per aiutare le 

parrocchie a scegliere la musica più adatta per il culto.  

A proposito di questo percorso sinodale volto - qui - a favorire una riflessione condivisa sulla 

musica liturgica, è opportuno evidenziare come si inserisca nel quadro previsto dai canoni del Codex 

Iuris Canonici sui sinodi diocesani e i consigli pastorali che si configurano come strumenti consultivi 

per il Popolo di Dio10.   

Il percorso sinodale permette un confronto reale tra vescovo, sacerdoti, musicisti e fedeli, e 

rappresenta un’applicazione pratica del principio di partecipazione e corresponsabilità ecclesiale 

auspicato da Papa Francesco che ha avviato un processo sinodale - nella scia della recezione del 

Concilio Vaticano II - che si è dipanato nel triennio 2021–2024 e che ha messo in evidenza la 

ricchezza dei carismi suscitati dallo Spirito11 e, al tempo stesso, l’urgenza di consolidare strutture e 



 

 

 

dinamiche di comunione, nel dialogo tra le Chiese locali sotto il ministero di unità del Vescovo di 

Roma12. Francesco, legando, secondo la teologia argentina, ― l’idea di Chiesa con quella di popolo, 

inteso come soggetto evangelizzatore situato nel tempo e nello spazio 13  ha ulteriormente 

evidenziato l’importanza della sinodalità - intesa come stile e forma istituzionale della vita 

ecclesiale14 - che valorizza il sensus fidei dei battezzati15 aprendo ad una più ampia corresponsabilità 

nei processi di discernimento e nelle decisioni pastorali. In tal modo creando una circolarità virtuosa 

tra il sensus fidei di cui sono portatori tutti i fedeli e l’autorità di chi esercita il ministero pastorale16.    

In questa prospettiva più ampia la regolamentazione della musica sacra non si limita alla mera 

osservanza delle norme, ma coinvolge anche la partecipazione attiva dei fedeli e il rispetto della 

pluralità culturale 17 . aa musica liturgica assume cos  una funzione educativa e identitaria, 

contribuendo a rafforzare il senso di comunità e la coesione ecclesiale18.    

Per concludere, in considerazione di quanto sommariamente esposto, il caso della diocesi di 

Jefferson City mostra come la regolamentazione della musica sacra richieda un delicato equilibrio 

tra ortodossia dottrinale, potestà episcopale e partecipazione dei fedeli. aa consultazione sinodale, 

avviata dopo la revoca del decreto, attesta, inoltre, che strumenti di discernimento e dialogo 

possono integrarsi nella prassi ecclesiale senza alterarne la struttura gerarchica. In questo senso, 

l’episodio conferma che la musica liturgica rimane uno spazio di comunione e partecipazione, in 

cui norme e sensibilità comunitarie si intrecciano nella vita diocesana19.   
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